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Aquileia i se e Villa Vicentina 

Roma dov' è? Ne’ ruderi e frammenti o. Inekita villa, dove è sù profondo 

Vedo la maestà sua dissepolta, ue | 4 silenzio, por che s'è dileguata 

E dal piano ondulato un’altra volta. Con l’agonia del conte Camerata 

Sal la vision de' monumenti, Ogni superba vanità del mondo : 

Ma del Duomo 9 innalza a l'ampia volta «—=—“Î| | Deh chiuder qui la vita attossicata | 
L'alata fè degli uomini credenti, se Da gli aculei del torvo odio infecomdo, 
E la serenità de’ finrmamenti | E il baleno d'un attinto giocondo 
S'wrradia nell’anima raccolta. © =. Porre suggel lo a l'ultima giornata | 
Odor salmastro vien da la lu pura, | Di tà dal nulla, in lunghe echi sinistri 
Che sa è consoli, è dogi, è patriarchi, 0000 Parlano ancor con fosca sinfonia. 

E tra l’isole palpita perenne ; 0 Imperatori e re, prenci e mmastri. 
Mentre sul campanti, ch’ arduo sostenne — |. Ma sotto i cieli tacîti e stellali 0 
La barbarie e la gloria, unica varchi, «_  Dominan soli nella notte pia 

Pallida amica de caduti, 0 luna. __ Grand alberi, grandi ombre È grandi fati. 

_ ua | 





Da Aquileia a Grado “| — Udine 


La settembrina chiarità serena . __ Te da è ricor ‘di puù fidati e soli, 
Tra’ fiori del canal ride conversa, a | .* Udine, chiamo: 0 pallida di pioggia 
Dove si lene |’ Anfora si versa — i _ A” lenti autunni, o tutta ardente e roggia 
Che l'acqua cheta se ne ‘inerespa d pena. — — Entro la vampa degli estivi soli. 
Tortuoso il battel fila e attraversa «|. Il memore desto convien rivoli 

Ogni sicura sinuosa vena, «Là dove al bel Palazzo della. Loggia 
E par che ondeggi un canto di sirena - Suona quale nell'intimo si foggia 
Su l'erba in lunghi steli umida emersa. La parola dell'ultimo Cairoli. 

Il campanile di San Pietro, solo, . — Egli parlava in sula piazza fitto, 
Nell’ aureo vapore al ciel s’ appunta, Ricvocando in faccia a Garibaldi 

E de’ gabbiani lo- recinge il volo. i « La pugna, la vittoria e la sconfitta. 
H cala « sole, e ‘d' isolette brume, e E il Castel rutilava al ciel d'agosto, 
Vaga collana che parea disgiunta,. Quasi sanque stillassero gli spaldi, 
Sengemman, Grado, le tue pie lagune. O d’itala vendemmia italo mosto! 


+ Crieste, 


Cesare Rossi. 
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| (Confinuazione, vedi N. 1, 2, 5 4 


67. - Cronache Friulane inedito, seritte in lingua volg vare e. riunite a cura di 
| Antonio e Vincenzo Joppi. Eccone l'elenco completo: - © 
«I. Sini Girolamo, Cronaca della terra di S, Daniele sino al 55 con 1 Edita in Udine nel 
prefaz. latina di G. G. Liruti [copia dall’apogr. Licuti nella Bibl. Bar- 1862 64 in Venezia 


nel 1861, 
toliniana - Udine] — H. Giacomo Valvason= Maniago, Brano inedito del- 
opera. « Lì successi della Patria del Friuli sotto 14 Patriarchi »; riguarda o 
il Patriarcato di Bertrando. — III. Sebastiano Mantica, Cronaca Porde- 1! Edita in Venezia.. 


nonese dell’An. 1514 (apogr. Joppi). — IV, Giambattista di Cergnocco, nl 10, Sant 
Historia delle guerre et fattioni in Frioli dal 1507 al 1525 [copia tratta 


IV. ‘dita in Udine nel 
"dalla Coliez. Mss, Pirona di cui l'originale esiste in Arch. coo. Maniago]. 


48, 
— V. Amaseo Gregorio, Il terribile giovedì grasso di Udine (An. 1541) 00. 
ridotto a miglior lezione. — VI. Monticoli. Nicolò, Sacco di Udine del VI. Ed. in Udine. nel 
1I5IT, — VII Francesco Porzio di Udine, Breve notizia sul giovedì grasso IS 


scritta in latino, — VIII, Monticoli Nicolò, Spoglio della Cronaca uni- 
versale de’ suoi tempi (1464-1551) e Nota di Anonimo sui ‘terremoti 
del 1511, in latino: ed altre Note dai Necrologio della Fraterna di 8.00.00. 
Nicolò in S. .Vito al Tagliamento. — 1X. « Narrazione ‘di quanto è se- 1X.-Apografo det Pe- 
guito nel Castello di Gradisca Fortezza Imperiale sotto li 3 Luglio 1723 TRO mA 
contro Lucio qm. co. Sigismondo della ‘Torre, Maria-Anna e Nicolò ia 
moglie e figlio respettive del co. Rizzardo di Strasoldo. della Villa di 

Farra nel Stato Arciducale »; è unita Ta « Supplica al Consiglio dei X 

fatta dal co. Lucio ». — X. Girolamo Coletti di Udine, Alcune ‘'annota-. 

zioni storiche dell’anno 1508 estratte dal suo Giornale: &. Memorie 

(1468-78) estratte dal Catapan della Chiesa d’Ignano (ora Dignano). — O 
XI. Nicolò Maria d' Strassoldo, Cronaca An. 1469-1509 e Memorie sto- XI. litila da V. SJoppi. 
riche fino dal 1437. — XII. Giacomo Valvasone di. Maniàco, Breve in- Do 
formazione per il Governo della Patria del Friuli 1568. — XIII. Gio- N". Ed. in parte ne 
vanni da S. Vito, Cronaca dal 1420 al 1540 con aggiunte. — XIV. Col e e 
loredo Agostino canon., Notizie di guerra, del tumulto Udinese e morte Su Apagrali VonDi 
di Antonio Nic. Savorgnan (1508- 1518). — XV. Pompeo-Litta, I giovedì O. 
grasso di Udine (26 Febbraio 1544) descritto nella Storia gonealogica I 
dei Torriani. 


e 
ÙUn vol. in-4,° Pilog. in cartone: apografo di Vince. e Anl. Joppi. 


68. - Notizio genealogiche della casa de’ Coo. Manin, patrizi Veneti, e. dignità. - Corfice riunito a cura” 
“Motto sullo stemma Manin: <Fortunas-Wirtus vincere sola notest ». No- i. Paolo Fistulario, 


come da lettera: ai 
tizie tratte dagli Annali della città di Udine; dai Registri © Quaderni IO dell'8 Fabbr 


Manin dell’ 8 Febbr, 


dei Camerari (Tesorieri) e dagli Atti del Comune stesso,’ 1764 posta in -prin- 
Due fascicoli uniti al volume contengono: « I. Investitore feudali Ma. cirie O 
nini (copiate dagli originali). — Il. Carte varie dei Manin: « Alberi tre ! 


«della Famiglia — a/ albero del Capodagli (antico); b/ albero moderno; 
c} albero in due fogli dell’ab. della Giusta, con l’appendice dei Manin si 
di Venezia discendenti dalla ballerina Zerbi. Stemmi dei Manin, Avvi 
unito il Diploma a stampa rilasciato al co. Romanello Manin dell’Acca 
demia degli Sventati (16 Sett. 1702): la vita di Giovanni figlio di Nicolò 
Manin e di Francesca de’ Filettini: e quella di Camillo figlio di Bernar- 
dino e di Elisabetta de Puppi di Cividale. Seguono le note di Vinc.° 
Joppi sugli Hoffer di Duino con due lettere di Rodolfo Pichler. sullo 





stesso argomento; note del I Joppi. è prospetti cronologici trovansi. puro. i 
nel tosto. si si si 


Un vol. in-4. o rileg. Ha carton; sorittura del see, xvui, in. parte di mano del Fistulario 


n. 60 a MANIN /Romanélo] — Memorie famigliari. ‘Caritiarie gencalogie e steromi 


. 70, - 


211, 


19 


degli antichi Manin di cui il Romanello fu l'ultimo del suo. ramo. Vi 


sono: tracciati rozzamenie a penna, vari stemmi di Famiglie. Friulane. 
Infine sonvi le « Nascite, Maritaggi e Morti d’'Huomini» ordinate alfa- 


beticamente, Circa i lavori del Duomo di Udine intrapresi dal co. Lodo- 


vico Manin nel 1709, trovansi: note importanti nell’ ultimo foglio e vi 


sono riportati anche î nomi dei varì artefici. 


Un vol. in-4.0 di pp. 199 rileg. mu pelle scura con dorature sul dosso, : Scrittura del sec. xvin 
forse aulogr. con niolli stemmi in nero ed.a colori, tabelltoni di potai, e scrilture sui due risguardi. 


MANIN /Romanello} --. Dialogo tra un nobile cittadino della città d’Udine 


Provengotio dalla ora. 
“estinta nob. Famiglia 
Marchi che - Pebbe 
in eredità. 


et -ùn nobile castellano della Patria del Friuli «Sulle prerogative di 


Udine e sua nobiltà >». 


Un vol, in-8.0 rileg. in pergamena : serillura del sec. xvilr di mano ignota, 


Genealogia dei nobili. di Pramper n° « Genesis autentica nobbilium virorum 
« Dominoran de Pram perch, Ravestarn ci Glausa olim de Castro Glomonae, 
« Tricesimi, Invilini in Carneà Bachir, et. Mimilani in Istria ». 

Sono uniti gli « Alberi antichi dei nobb. di Prampero v:-ta « Giuri- 


«sdizione contesa (Montenars e Ravistagno) fra i Sig. di Prampero ei. 
« nobb. Abati di. Gemona »: una lettera del card, Cornaro G. in data: 


13 Marzo 1702, -d’ argomento religioso. Vi sono pure molti è stemmi a 


| colori delle famiglie imparentate col Prampero. 


Ju vol. in-4," rileg. in cartone: seriltura del sec. xvm di ‘mano ignota. Gli stemmi sono di discrela 
esecuzione. | SE | i 


Groniche delle famiglie di Udine e della Patria. Contiene le cronache 
Monticoli, Glapiceo,' Giusti, Ugolino, Passerini e «V Historia della Fa- 
« miglia di Soffumbergo di M. Ant? Nicoletti ». Precede una « Praefatio » 
alle cinque cronache scritta in latino da Gian Gius. Liruti di Villafredda, 


che scrisse pure l'altra per. I° Historia del Nicoletti. Le: note marginali 
sono del Dir V. Joppi. 


Un. vol in- Pd. “di pp. 103 rileg. in cartone: serillura del see. XVIII sssai nitida, forse di taatno del 


| L iruli stesso. 


Cronache delle Famiglie Nobili Udinesi è Friulane riunite a cura di An- 


tonino e. Vincenzo Joppi, Avvi Vl Indice particolaregg ciato. Le notizie sono. 


tratte dal Belloni, dall’ Ugolini, dal Monticoli, dal Giusti, dal Passerino, 
dal Valvasone di Maniaco, dal Glapiceò, da Fra' Ciro di Pers, da Ga- 
briele di Cremona Canc. del Patr. Pagano (4320), da Flaminio de Rubeis 


ulinese, da Osvaldo Ravenna di Pordenone, e da carte di Archivi pub- 
 blici e privati. Notevole tra queste la copia tratta da Mss. esistente nella 


Compilazione che ri- 
sale nl 1856. 


Marciana (Misc, ux N. 131 già del P. Bern. M. De Rubeis), e cioè: « Nota 


«in questo libro di qui dentro delle Case Nobb. e delle Dignità ch’ eb- 


«bero principio l’anno 1273 insino l’anno 1434 nella Nobilissima Città 


«di Cividal d'Austria ». Infine avvi elencata l’ « Aggregazione de’ Nobili 


« Provinciali alla Principesca Contea di Gorizia, incominciata l anno 1462 
« sino al 4765 » [dall'Arch. Brandis]: le Famiglie Friulane che nel 1898 
non curarono. |’ iscrizione nell Elenco della Commissione Araldica per 
la Venezia; e do stato e titoli nobiliari della Famiglia Caiselli. 


Un vol. in-4.9 rileg. in cartone; apografo di mano dei Frat. Joppi. n 


PFA 
' 
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A, - Notizie Faumic gliari raccolto dai F rat. Joppi. Contiene + « « Elenco de nobb.- 
“|. Parlamentari con insegne, cimieri e motti: Notizie famigliari tratte. da 


i I ii i 


| Mss. del 1550 esistente nel Municipio di Udine [Vedi sotto la Nota di i 


CA. Joppi]: ‘Famiglie (*) nob. Udinesi estinte nel .sec. xvi ed altre esi- 
stenti, da Mss. di Lucrezio Palladio: Famiglia Della Porta ‘e Famiglia 
«d’Arcano dallo stesso: Cenni di alcune Famiglie da Memorie e notizie 
di Ottaviano Manini: Notizie sui Franceschinis della-Villa, dallo stesso: 
Note su alcune Famiglie di Udine e Castellane di Gio. Batta Pittiani 
(1547-63): Note (**) del 1600 di Pietro Paolo jun. Locatelli sopra Famiglie 
Friulane: Annotazioni sulla Fam. Deciani: Iscrizioni della Fam. Loca- 
telli: Vezzi (o Viezzi) Fam. della Cargna, patrizi Veneti (estinti): Bor- 


tolotti Fam. di Fagagna : Canal di Udine originari di Malborghetto: Note 


di -Poliotto Formentini (1626) su Casate Cividalesi: Fam. d’Aviano: Me- 
morie di Gordino- di Marano: Concessioni nobiliari Venete a Signori 


Friulani (1648-1785); Cittadini più notabili di Spilimbergo nel sec. xvut 


 (4743).» 


Un vol. in-4.°, rileg. in cartone; apografo dei Frat. Joppi. [Notizie ricavate da Mss. del Municipio 
di Udine, *elie è copia di un'opera. sulle famiglie dei Feadatari Friulani e sulle famiglie di Udine 
serilla dall’An. 1550 al 1565 con li stemmi disegnati e dipinti, premessi.a. ciascuno de’ brevi cenni 
sulle famiglie, Nella copia presente furono ommesse de nolizie che si hanno dalle Cronache Monticali, 
Giusti ete. Col diségno, che sì è desunto, di alcuni stemmi, si è completata. l'apposita Raccolta Palrin 
degli Slemmi. Si avverte poi che nel detlo Mss. mancano diversi stemmi che Vautore anonimo nen 
seppo ritrovare, avendo però predisposto il contorno per apporli. « Nola di Ant. doppi .- 1864 »]. 


Aggiunto al codice avvi:,« Deerelo del Luogol. G. Miani {1751) sui requisiti alla Nobiltà di Udine: 


-- Pr oclama de' Provedilori sopra Feudi (1795) pei titolati Friulani (fagli a Stampa). 


75, - Libro dl oro della Ciltà di Udine (1678) descritto da VINCENZO Giusn No- 
bile e Cancelliere della medesima: segue la « Serie dei ‘Consiglieri dal- 
anno 1563 al 1740, e dei Deputati dal 1658 al 1808 ». Gli spogli furono 


fatti nell’Arch. Comun. antico lora conservato in Biblioteca Civica] dal 


Vinc. Giusti, da Fabio della Forza, da Enrico e Lucrezio Treo e da 
Lorenzo Asquino cano. ‘di ‘Udine, Unito. al volume avvi un Cndicetto 
del 1588 coperto di pergamena scritta, intitolato: « Consilium Mag.ee 


()L’ originale esiste 
ora in Arch. Grop: 
piero, 


{** Dalla « Chrenica » 


Mss. Collez, ab, Pi- 
rona. 


* Mss. ora irreperibile 


Civitatis Utini ». Sono pure intercalati alcuni fogli antichi con scritture | 


di varie manì (sec. xvur etc.) 


Un vol. in-4,° rileg. in cartone : scrittura di mano dei Fra. Joppi. 


760. - FISTULARIO (Paolo) - —- Della Geografia antica del Friuli, & Supplemento 
alla Geogr. antica del Friuli con poche varianti dallo stampato. 


Un vol. in-4,° rileg. in cartont: autografo di carte scritte 94 col « Supplemento » pare autor. 
di carte scritte 28. | 


TT. - FERRARI (Pra Giovanni Stefano) — - Constitutioni per il Monastero di 
_S. Agostino di Udine fatte dal suddetto Padre Provinciale l’anno 1694; 
sottoscritte. e giurate dalle Reverende Monache. Questa copia fu scritta 
da mano maestra nel 1710 per inearico.-delle monache ; sul frontispizio 
disegnato -a penna è scritto: « D: Giuseppe Andri delineava e scriveva ». 
Negli ultimi fogli trovansi i nomi di tutte le monache Agostiniane di- 
sposti in ordine cronologico sino al 1805 in cui ci f u l’ultima vestizione. 

Un vol. in-4.° rileg. in pelle con Impressioni in oro sul piatti e sul dosso, taglio dorato: scrittura 
die] sec. XVII, imitazione della stampa. 


78, - Brani (Luigi) — Poesie Friulane intitolate: « Sbisiezz di un sbisiott » 


nonchè poesie italiane dello stesso. L’A. era di S. Lorenzo di Soleschiano; 
fu cappellano a Percotto dal 1803 al 1978 e poscia a Driolassa ove morì. 
Di lui sono stampate alcune 'poesie e lunari in dialetto; era un prete 
patriotta e scrisse nel 1859 poesie contro gli Austriaci. 


Un vol. in-4.9 legato in cartone: scrittura del see. x1x forse di mano dell'A. 


" 


Opere edile in Udine 
- dai Fr, (rallici negli 


, anni 1775 e 778, 


nu. 1856 m. 188%. 


de ; rr iii ei pie e n ire 





to -. Lettore dei Gradenigo e d'altri dirette allab. Domenico Ongaro. Cartella — 
contenente sette fascicoli distinti, e cioè : « 1°: Lettere di ‘Piero Grade». FonE 
nigo (17421774); \W°. Lettere di- Girolamo. Gradenigo UTPATIE BI Me 
Lettere di Bortolomio Gradenigo (4753-63) ; IV° Lettere di Giacomo Gra-. ©. 
denigo (1778); V° Lettere di Gian Girolamo Gradenigo arciv. di Udine 
(1767-°84); VI° Lettere del card. Delfino Daniele Patr. A Aquileia (4734 57); 


VII Lettere di varì, di cui alcune sono dello storico Girolamo de Re- 
naldis (4780). 


Una cartella in- tw; seritlure di varie mani del sec. xvin di cuì molte autografe. 


80 - Lettere Bini di Assist. — S'intitolano così: « Littere delli SS. Bini d’A- - 

- sisi-/con /l'Arbore, et arma della Famiglia / Bini / ManAatici con loro I 
Littere d’Asisi — 1715 ». È una raccolta di notizie riguardante la Fa. 
miglia Bini di cui.un ramo visse in Friuli, e-ci-diede lo storico Giun- 

seppe Bini. Parlasi dell’ Origine della. famiglia Bini nella Patria del 
Priuli; avvi l'arma gentilizia disegnata a colori, e molti stemmi a colori 

‘ sono intercalati nel codice, Contiene pure varie gencalogie dei. Bini di sa 

Assisi e del Friuli. 


Un val. in-4° rabberciato alla meglio e coperto per metà di pergamena ; in isfalo, callivo. Seri. | 
ture di varie mani «el sec. AVuL i 


si - Genealogia, privilegio e carte famigliari della Nobile Famiglia Treo di o 
‘Udine. Comprendono tre fascicoli ‘distinti contenenti carte di famiglia, . Ta 
documenti e diplomi dei Treo che. appartennero all’ Accademia degli. ° n 
Sventati. ! e 

I primo fascicolo reca lo Stemma Treo - Ottomano traceiato a penna, 

‘ed un atto del notaio Giovanni Figulinò col quale il co. Giulio Savor- 
gnano di. Osopo nomina ‘suo Procuratore CAI Agosto 1553) il DA Ser- 
vilio. Treo, 

I fascicolo II° dà la. « Copia. autentica el legale di un pr sivilegio di 
Carlo V° Imp., del titolo di Conte, dell'Arma, et ili altri fregi “di vera 
Nobiltà concessi a Gio. Batta Treo, et «d' Antonio suo fratello loro heredi, 
et successori, ele. Dato nella città di Toledo l'anno 1526 adi ult, Gennaio». 

Avvi lo Stemma Treo concesso da Carlo V°. Dopo la ‘morte di Ser- 

|. vilio Treo, gli eredi e ‘successori continuarono le pratiche pel ricono. 

 scimento della loro nobiltà da parte della Repub. Veneta. Sono aggiunte 
altre carte riguardanti i Treo, tra cui una carta d’immmnità o di li- | 
bero transito del 1663 rilasciata dal. Rettore dell’ Univ. di Padova allo 
studente Servilio Treo: e infine un frammento della « Vita del Sultano o 
Jachia*» Principe cattolico della Casa Ottomana, cavata in compendio * La famiglia Treo 
«dai Mss, del P. RarragLe Levacovion et dall’ Histovie del BISACCIONI capa PEIATa ser 

et del Signor VERDIER historiografo «di Francia. » | parte di donmie. 

Il fascicolo III° contiene i.« Diplomi della Famiglia Treo di Udine» > o 

in copie autentiche del sec. XVIII. 


. Tre fase. in-49, cuciti : scrittura di varie mani dei sec, xvi, xvil e XVIIL 


{Contime) 





bia ri ! dle vu di pito tim lle 


mit 4 


SUEEIOE Le scuole di pittura. in Friuli cominciarono 
nel secolo XV,-per.opera di Andrea Bellurie]lo, 


il pittore friulano di data certa. Tesserne. la 





| biografia sarebbe difficile, poichè pochissimo. 


si sa delia sua vita. Nacque verso Il 4430, 


- circa, in Belluno: nel lungo detto Campedello, i 
da maestro Bertolotto. Non si sa con preci- 


sione da chi apprendesse l'arte della pittura, 
“ma s'è certi che, ancor giovane, nel 1455 


venne ad abitare a $. Vito ove rimase. fino 


“alla sua morte. Non avendo nome proprio, 
cosa comune allora, prese quello del suo 


paese e si compiacque chiamarsi, anche, Bel-. 


dlunello da. Sanvito. 


Signora. se prima del 5 esercitasse la 


- sua arte, certo è che in quell’ anrio cominciò 
a dipingere nella nostra Terra, e, anzi, vi 


fondò la prima scuola, dalla quale uscirono: . 
parecchi valenti pittori. Salito in fama, nel .. 


468 venne chiamato a Flumignano a dipin- 
gere e dorare un’ancona ad intaglio 
‘Chiesa, L’opera non esiste più. Il È 
del 1470, lo troviamo ad Udine assieme ad 
Andrea, pittore pordenonese. Là, patteggia 

con Andrea, circa i dipinti dell’ armadio” e 
degli sportelli dell'organo del Duomo. Tutte 
opere. perdute e delle quali. non sì hanno 
| notizie se non nel 1583 nel'qual'‘anno si sa 
che la città di Udine regalò alla chiesa del 
Carmine, un S. Fortunato che aveva già ser- 
‘vito di sportello dell’ organo. 

Nel 1476, il luogotenente della Repubblica 
| Veneta; Morosini, lo incaricò di dipingergli 
un quadro ad olio, da regalarsi al Comune, 
‘Questa tela di grandi dimensioni, trovasi nel 
Municipio Udinese (Sala d' Aiace), sulla pa- 
rete sopra la porta che mena agli. uffizi. 
Rappresenta la Crocifissione coi, Santi Gio- 
vanni, Giacomo, Girolamo, la Vergine pian- 
gente, S. Pietro in abito pontilicale e il 
Santo patrono Brmacora. Sur una cartella 
| leggonsi i seguenti versi ; 


ACCIPIO, ARTERNYMOVE POVENS COMMINA TY emon, 


Vedonsi ancora le armi della 
Stemma del luogotenente coi versi; 


SVNT MAVROORNI SPROTAS QVAR OVMQVE JACOBI MVNFRA 
NON AMPLVM, SED PIETATIS OPVS. JVRIITIAR, MAJORA LICET 

- MONVMENTA ERVOLVAS PROEMIA, SI TANTI -PRARSIDMS HOPER - 
AMAS; 


città, lo 


e il leone della Repubblica. Sotto, da una 


parte, leggesi : 
OPFRA DE ANDREA BELVNELLO DE SAN VIDO, 
e dall’ altra parte la data: 


'MOCCOLXXVI, 


Nel 1480 lo troviamo a Forni di Sopra, 
ove dipinge ‘una pala per la chiesa di S. Fla- 
riano. La pala è in tavola ed è divisa in otto 
scompartimenti in eui sono dipinti, a destra, 
1 santi: Florimo, Antonio, Nicolò ed Orsola; 
a sinistra, i santi Osvalda, Dustano, Dorotea, 


per la 
3 febbraio. 


0 Pre anni dopo, 


della. propria .moglie «“Salome 
Anche quest'opera andò perduta, come le 


“ nella destra e un. libro 
l'altra tavola, 
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] - Caleritia e Barbara. Sotto questa dell'opera si 
- e_di ottima. conservazione, ci 


‘leg DUesi: 
COPRRA di ANDREA BK LV NELLO DI SANVIDO sti OCOOLAXX. 


capitano, invitò il Bellunello a-dipingere una 
Vergine nel Duomo di Por denone, sulla tomba | 
Raunacher. 


due ancone che fece |’ anno dopo (1484) per .. 
due cappelle della chiesa d’Aquileia. 

Nel 1486 dipinse la tavola dell’Annuncia- 
zione per la chiesa di S. Maria di Castello 
in S. Vito. (Nella sagrestia : della chiesa di 


scretamente conservata = Joppi (19): 


Due anni dopo, fece un trittico su tavola 
che si. conserva nella - sagrestia di quel 
Duomo, Nella prima tavola; la Vergine in 


T trono, tiene sul ginocchin destro il Bambino 
e nella nano sinistra un libro ; ai piedi della. - 


Vergine, un chierico genullessò, Sotto leggesi 
MOCCOLKXXVIII OPERA DI ANDRIA BELUNELLO DA n. VIBO. 


Nelle. altre due tavole unite; in quella a 
sinistra di chi guarda, S. Pietro con le chiavi 
nella sinistra; nel- - 
S. Paolo con la spada. nella. - 
nella sinistra. In queste 


destra e un libro. 


tavole v'è forza di colorito e buon ‘disegno, 
ma hanno molto sofferto per lincuria, tanto 


clie in parecchi punti manca È intonaco di’ 
Gesso, .. 

Lo stesso anno,.il Comune di Savorgnan, © 
lo. chiamò a dipingere un S. Cristoforo sulla 
facciata della chiesa parrocchiale; distrutta 


pochi anni fa e che esisteva presso l’area 
dell’ attuale, Sotto il. Santo. leggevasi 


QVESTO SANTO. ORISTOFOLO HA RATTO PARN. ‘IL. COMVN DE 
SAVORGNAN, , , LOÈ GIAMARIA DE BATTIETA: = E SYAN DANTEL 
FIOL DE DOMENEGO DE TIVSA COMPAGNI — “ OPRRA DI ANDREA 
 BRLYNELLO DE SAN VITO,. MOCOCLAXA VITE, < 


«In quest'epoca dipinse un. quadro a Mansuè 


sul quale leggevasi :. 


OPERA DI ANDREA. BELVNELLO - DE SAN VIDO: 


Non si hanno più notizie di questo dipinto: 
si sa solamente, che il. Coinune di Mansuè 


tegalò il quadro, in compenso delle aposto- 


liche fatiche, al signor. don Pietro Del Col 
di S, Vito, sacro | ‘oratore conosciutà nelle 


prime: città. italiane e-a Vienna, marto verso 


la.metaà del secolo xvm. 

Nel 1490 ritornò nuovamente a “Savorgnano 
per. dipingere a fresco, nell'interno della 
chiesa, l’immagine della Vergine col Putto 
che poppa. e una divota che prega. L'opera 
in seguito alla demolizione della chiesa venne 
trasportata in canonica, Sotto il dipinta leg- 
gesi : 

OVESTA NOSTRA DONA À ADÒ FARE TONRAS DE BERTIN PER 


VN AYODO PER YNA f&0 FIOLA, LA QUALE È QVI DRPENTA 
MOCCCLXXKXX = OPERA DE ANDREA BRLYNELO BE SAN YI. 


In quest'anno dipinse una Madonna nel 
capitello di fianco alla facciata del Duomo 
di S. Vito. L'opera esiste ancora ma è irri- 
conoscibile, — L'anno dopo lo troviamo ad. 
Aquitela ove dipiuse, nel Duomo, alcuni quadri 


il nobile Federico ‘Diirer, de n 


che andarono. perduti. Esegui ancora molte. 
|. Opere, ira perdute, in Friuli e nel Trevisano,. — 
Tra le altre, un -$. Cristoforo sulla facciata. 
‘ della chiesa di Bagnarola - già esistente sul- È 


l'area dell’ attuale, 


Per dir ‘ilivero, questo dipirito; di cui i con- : 
servasi la fotografia, mancava di proporzione. | 


“ei armonia. In San Vito, sulla facciata di 
‘ una casa. presso. la chiesa di S. Maria dei 
Battuti, dipinse” la Vergine col Bimbo in 
grembo, e sotto ‘e ai' fianchi la Confraternita 
dei FI agellanti: L’opera -è in cattivissimo 
stato di” conservazione, 

Il 30 ‘giugno 1492, trovandosi ammalato, 
faceva il'sun testamento. Da esso risulta che 
‘aveva sposato una certa Paolina che gli so- 
pravisse la quale si rimàritò dopo un anno di 
vedovanza von -certo Antonin Bergamasco di 


S; Vito. Andrea ebbe molti figli, “alcuni dei 


quali lo precedettero - nella tomba, altri gli 
. sopravissero, Tra questi trovansi Maria, Giulio 
e Gerolama, che aveva spnsato- un alunno del 


padre, certo. Giorgio : pittore sanvitese, figlio — 


di Autonio del Beccaio di Belluno, DI questo 
pittore non si ‘conosce alcuna opera e dopo 
i 1506 non si hanno più notizie. 

Nel 1494, morì Andvea Bellunelto in San- 
vito e venne sepolto presso la porta maggiore 


del Duomo, accanto ai suoi figli, some aveva. | 


desiderato ed espresso nel suo testamento. 
‘Questo pittore fu il primo del suo tempo; 

godette molta-stima e-dai contemporanei ve- 

niva chiamato In Zeusi e l'Apelle dell’epoca, 


ANDRE4S ZEVSIS NOSTRARQUR AETATIS APHLLRS 
uoe BELUVNELLYS NOBILE PINXIT OPVS: 


come sì leggeva nel quadro da lui dipinto nel 
Duomo di Pordenone: e che rappresentava 
il poeta Vicentino, Quinzio Vegenzio Emiliano 


Coamnbriaco, imaestr o di scuola. in Pordenone 


l’anno 1490, Era di bello aspetto, cori lunghi 
capelli -e cappello alto a cono. con brevissima 
ala. (Bibl. Marciana e Cod. lat. XIV-47). 
Dipinse ancora due affreschi nella chiesa 
di Gleris, uno in quella di S. Maria delle 


Grazie in Prodolone ed uno sulla facciata | 


della chiesa. di Bagnara (V. JoPPi. ©. 

Ml Lanzi, dopo. averlo . chiamato pittore 
siusto ed elegante - e.aver ‘detto che. 1 -suol 
dipinti hanno merito per la grandezza e il 
compartimento delle ligure, dice che in essi 
manca la ‘bellezza delle forme, e la vivacità 
del: enlorito che si riscontra solo ne’ suoi 
freschi. Si direbbe, dicé lo storico, di vedere 
“un arazzo vecchio piuttosto che ina pittura. 

Di fatti, egli si mostra poco vivo nel co- 
lorito, duro - ‘nel disegno, angoloso e secco 
nelle pieghe ed ha tutti À difetti della scuola 
tedesca di quel tempo, ciò che induce a cre- 
dere he da ‘quella ricevesse i primi rudi- 
menti dell’ arte. ! 


Si Vito al Tagliamento, maggio 1905, 


RUGGERO ZOTTI 


Padri PRIDLANE | on) 21 Do A 


Con le dita sottili I I 
° Tu scorresti tra fili 0 0 
‘ D'erba fluenti come 
— D'efibi chiome, Dei 
Tu involasti. nel tuo venir, profumi Ù 
di marina, di vortici, di dumai.... 


Tu dai regni sereni 

della Bellexza vieni 

A cur tendemmo invano | | 
Ognor la mano... GG 0.0 
La dove ha una fiumana interminata 
La pace e tutta in fi lore una vallata. 


Vieni a inondar la terra 

Dagli odi e dalla guerra 

E dagli acri rimorsi; 

A lunghi sorsi - 
Berrem dalla tua coppa oblio fecondo 
E sarà tutto rinnovato il mondo... 


Ispergine feconda 

Di sogni, mobil onda 

Di rinnovato fiume, 

Con ‘bianche piume 

Vieni a invader col novo Amor la ‘speme 
A chi tremando spera e amando teme! 


Con le dita sottili 

Tu scorresti tra fili 

D'erba fluenti come. 

D'efibi chiome... 

Scotesti ad ogni selva tl suo mantello 
Ed'ogni foglia si mutò in flabello, 


| Nella Doria Cambor 
Ta INONDAZIONE DELLA LAVIA A GALLARIANO 





In generale, la quantità d’acqua d'un fiumé 
diventa tanto maggiore quanto maggiore è. 
la distanza dalle sorgenti. Ma talora i corsi 


d’acqua che :passano per terreni porosi pre+-. 


sentano il fenomeno’ inverso :. in Friuli ab-. 
biamo non solo i classici esempi dei grandi 
fiumi che s'impoveriscono attraversando l'alta 
pianura, ma anche i casi abbastanza singolari 
di quei torrentelii che, scendendo dall'arco 
di colline moreniche fra Tricesimo e Villa» 
nova di San Daniele, non isfociano in. tor- 


tari re e E LELLA 


4 


‘. renti più importanti; ma si perdono con alvei 

sempre più ristretti ed incerti. nella. pianura | 
| ghiaiosa. che si stende fra il Torre ed il 
‘0 Tagliamento. | CT 0 


Certo non intendo di entrare in questioni 
che hanno attinenza con la geografia fisica e 


ta geologia in riviste che ne repugnano: po- 


trà invece ai raccoglitori di memorie patrie 


riescire non priva d'interesse la notizia di 


una inondazione prodotta da uno di questi 
torrentelli.. La raccolta di simili fatti poi, 
sotto uno speciale aspetto storico, può rie- 
scire interessante anche per quegii studiosi 
che, in mancanza di datì meteorologici ! rac- 


‘colgono notizie sulle passate condizioni dei 


climi. 
ll torrentelio, noto a Gallariano col’ nome 
di Lavia ® dal colli di Fagagna, per Plasencis 


scende fino ad um luogo situato sopra la 
strada | 
La Grave o Lis Gravis® a cagione delle 


da Gallariano a Sclauniceco detto 


ampie ghiaie fresche che lo rendono arido e 
incolto. Nei dintorni di Fagagna il torrentello 


è conosciuto col nome di Peraria 4 a Plasencis 


con quello di Marina 9. Da Pasian Schiavo-. 


nesco in giù quest’alveo funziona da sentiero 


campestre, e, insieme ai gorghi scavati dal- 


ti 


l’acqua nelle risvolte, alle tracce evidenti di 
posature torrenziali, si notano .i solchi delle 


ruote dei carri, le orme impresse dall'uomo. 
‘e. dai giumenti. A. dir vero, anche il tronco 


compreso fra la chiesetta di Saù Giacomo 
(Fagagna) e il ponte di Plasencis ha carat- 
teri di alveo-strada; Sino a La Grave l’acqua 


— arriva, in circostanze eccezionalissime 9, Più 


sotto nessuna traccia d’alveo. Non possono 
certo considerarsi come tali i fossì /sfueimis} 
scavati dai contadini per scaricare lé”éque 
pluviali. Più sotto, il torrente non ha mai 
potuto segnarsi una via propria. mancando 
l’azione continua e costante delle acque. Per- 
ciò se qualche rara volta le precipitazioni 
atmosferiche sui colli morenici prospettanti 
alla pianura superano notevolmente la quan- 
tità ordinaria; le acque della Lavia giunte.a 
Gallariano non trovando un alveo ben defi- 
nito e proporzionato alla loro eccezionale ab- 


bondanza, che le scarichi più sotto, arrecano 


al paese qualche serio inconveniente. Questo 


” ” LÉ ’ | -* d . i . , L° Z i L “1. ru. % 
4) Si 'nidli che prescindendo dal quarafitennio del Venerio, 
per il Friuli non si fvinino osservazioni meteorologiche ante 
riori al 4867. i 


2) Lavia ha significato generico di piccolo lorrente- (Cip. ... 


Pirona Voc. fi. sub favie) ed è divenuto nome proprio. La 


forma moschile devio, non registrata dal Pirona, vive ancora . 
.nei dintorni di Udine, nel senso di ,alveo? d’un Lorrente. Mi pare 


certa l'elimologia=dal lat. f/vezs: cfr, ii maroslicano (abio è 


it fenariano /250 che valgono Liruogob:". H torrentello in parola 


mon'deve confondersi con ta Lavia” di Martiguaceco ; nè can la 
gLavie di Silvella è ,Laviuee'; che, scendendo dalle colline 


‘moreniche, si perdono similmente nella pianura. 


TI La località Grave n Gravis non deve confonilersi con l'altra 
delta Growis o findvies che. Ipovasi presso la strada che va da 
Gallariano a Nespoledo. Fino all'anno ‘1860 circa. Za Grave 
efa. proprietà comunale {conzuniere) e serviva al. pascolo (pa- 
seolece) di, bovini e pecore, 
© 4) Perturie —= petrarins (da pere ,pielra'), 

BI Afarine ele. con Agi V impetunso aflinente del Torre. 
ff} Ciò è dimosbuto inidlireltamiente nncelie dal falto che la fo- 


ef@BIÀ era uno pascolo comunale: infatti i frequenti inghiaia-. 


menti avrebbero impedito lo sviluppo del necessario fappeto 
erbaceo, ” 


=». 


| 
I 
i 
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letto e Paderno 9. 
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accadde l’anno 1864 in cui il paese, durante . 
‘alcuni giorni di settembre, fu inondato. Vive. 


abbondante da giungere sino al primo piano "). 


Su una parete del granaio della casa di Giu: ” 
legge la se- . 


seppe Bassi in via di Selva si 
guente scritta : 


Memoria. di Una 
grande acqua Corrente Pel Tutto 
I Paese dal 13 Settembre 
1864 ! 


Per le analogie che presenta col caso in 


parola, è opportuno ricordare l’allagamento 
prodotto nel 1734 dalla Tresemana, specie di. 


alveo-strada. che scendendo dai colli di Tri- 
cesimo, accompagna or da un lato or dall'altro 
l'attuale rettifilo, che congiunge Tricesimo. 
con Udine, e si perde per i sentieri tra Fe- 


Udine, luglio 1905. 


ArrIGo LoreENZI 
PX a 
AI % . 


————_— tera e ie“ 


1) « L'atthe è viguive.ju Mu PIeLoIi pit o 
2) Nel 1754 le neque della Tresemana e del Torre giunsero. 
fino a Udine {vedi: Manzano Anmuati del Friuli VII, 228). 


f 


— xii __ 


Il miò ritrati 


fe 


i 
I° . |- 
E Lio “ol 
’ à DL 1 
ik n pr 
Ton 1 - 


| n si Lt È | n 
Pizzul e-Wivar6s, di lenghe sclete, 


Mi plàs di savé alc, di gioldi el studi; 
O-ami i flbrs e PArt, che benedete, © 
E in musiche e in poesie'tant mi judi. 


A voltis malcontent, rabiés poete, 


- O-soi sentimenta! se inveci o-mudi 
Pinsîr par scrivi, cui sa, a‘une pulzete... 
Simpri content, sore la .charte, o-sudi. 


M'inzegni a fà di dutt, ma fùr che mal; 
| Mi plàs la buine fede e no-l'ingian, 
E se-o puess fà dal ben, 0-soi content 


Tradît mi è qualchi volte el sintiment 
Puartant /a fantasie lontan... lontan... 
Ma 0-50/ sincer in dutt, e in dutt léal, 


(Odin 11-X-05) 


Bepo. 


# 


ta. memoria dell’inondazione nei vecchi con- 
tadini, i-quali affermano che l’acqua era così - 
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- Ammeio FRANZOLINI. 





OPERA O 
| M. FRANCESCO TOMADINI 
© Breve monografia documentata ! ! 


Cenni biografici. 


Da Giovanni Tomadini e. Laura’ Favetti 


nacque in Udine, in una casa prospiciente 
l’attuale piazza delle erbe, Francesco Toma- 


dini il 18 dicembre 41782. Ebbe da natura. 


costituzione gracile, mantenutasi tale sino 
alla sua adolescenza. Fu questa la causa per 


cui la sua educazione si restrinse all'ambiente 


. famigliare, educazione àlla quale cooperò in 
gran parte il Sac. Domenico Degani, poi Par- 


roco a S. Giorgio dì Udine, e nella quale ebbe 


la prevalenza più che la coltura quella pietà 


che fu unica guida di tutte le sue ardimen- 
tose imprese compiute in una vita di 80 anni. 


In questo privato ambiente egli si andò fisi- 


camente e moralmente sviluppando, senza far 
la minima pompa di sè, e vi rimase sino al 


1804, anno in cuì, chiesta ed ottenuta licenza 
dai suoi. di farsi cappuccino, parti alla volta 
del Noviziato in Bassano. Ma la cagionevole 
salute non gli permise la permanenza oltre 
i nono mese; dopo di che fu obbligato ad 
abbandonare ia mistica e soave pace del 


cenobio e ritornare in senò alla famiglia. 
Fallito un sì vivo desiderio cercò di conclliario 


coll’abbracciare la carriera ecclesiastica. Di 
. bel nuovo ritornò sotto la: guida del Degani, 


continuando così a ricevere una-istruzione af- 
fatto privata. Nel 1805 ricevette gli ordini mi- 


nori; nel 4806 il suddiaconato ; nel 4807 il 


diaconato e nel 1808 fu consacrato sacerdote: 


Fatto sacerdote, pur attendendo agli obbli- 
ghi del :ministero, non abbandonò l abituale 
tenore di vita, la ritiratezza, il desiderio vi- 


vissimo di giovare al prossima, specialmente’. 
uest’ epoca si riferisce la 


se indigente. A 
relazione stretta dal Tomadini con D. Alvise 
Taffareili, Parroco di Taimassons, dove la 


famiglia Tomadini possedeva una villa. L’in- | 


timltà sorta tra questi. due Sacerdoti deve 
essere stata certamente caratteristica e d’una 


eccezionalissima importanza per lumeggiare. 
OCU- 


la natura del Tomadini; ma difettano 
menti. Nell’archivio dell’Ospizio si conserva- 
no delle lettere del Taffarelli ; purtroppo. esse 
riflettono ‘argomenti di affari e nulla dicono, 
neanche lontanamente, della intimità di quelle 
due anime l’ una penetrata dell’altra. 

. «Morto il Taffarelli, il Tomadini 
. schianto che la sua prediletta villa non fu 
più. soggiorno ameno, attraente, bensì luogo 
di ricordi strazianti, cosicchè il Tomadini poi 
poco o mai la frequentò. | 

La Chiesa del SS, Crocefisso. 


Lo spirito evangelicamente sacerdotale del. 
l'umile Prete era noto ai Vescovo di al. 





rovò tale 


— 


+ 


i lora M' Rasponi. In forza di un noto decreto 
- napoleonico, la-chiesetta del SS. Crocefisso, + <. «. 
‘o più. comunemente. del’ Cristo, alla"”quale 
era. annessa. la Confraternita delle anime - 
purganti, veniva chiusa: Ji Rasponi riuseì 
abilmente a rapire dagli cartigli del. Fisco da 
chiesetta dichiarandola Cappella Arcivescovile 
‘e ne creava Rettore Don: Francesco Toma-.. 
dini. La brama di corrispondere alla fiducia: - 
del Rasponi, lo. spirito. di rettitudine im- 
prontato ai più fini sentimenti. evangelici, 


la coscienza di Sacerdote, ispirarono al Toma- 


*. 


dini, nella sua modesta mansione, una brama. 


di sacrificio senza limite, uno zelo senza pari, 


sia. nel curare 11 riattamento della malandata 


‘chiesa, sia nel sorvegliare e dirigere il perfetto 


andamento ed il decoro delle sacre funzioni, 


zelo che gli suggerivano perfino il personale . 


sacrificio finanziario, ! 


In una risposta alla Nota del 21 giugno - 
4834 dell’ Amministratore ecclesiastico, il To-. 
‘madini si esprimeva: « Il sottoscritto Custode 
«dell'Oratorio del SS. Crocefisso di questa - 
«Regia Città, cui non è annesso Santuario, 


«non trova che dal di lui canto vi sia luogo 


«a produrre resoconto, stantechè la Chiesa 


« stessa non ha veruna rendita, ma che sola- 
«mente viene dal medesimo ‘gratuitamente 


« pia persona. sostenuto .Jl di ‘lei manteni- 
«mento ». Anzi in una sua resa dì conto pri- 


- «custodita e con } aiuto ancora. di qualche. 


vata, non ufficiale come. la pretendeva infon-: 


datamente l'Amministratore, resa di conto che 
va dal 1° agosto 1835 al 314 luglio 1836, sit 
trovano queste parole di pugno del 'Tomadini : 


«La Ven.* Chiesa resta debitrice verso Don 


« Francesco "Tomadini della resa conto del- 


«VU anno scorso di a. L. 4014 >. ! 

E quali fossero le premure per le cose di- 
vine, le vediamo rispecchiate in una sua mi- 
nuta di risposta a una tettera del Vescovo Mons. 
Lodi in data 40 giugno 1845, in cui fra altro 
dice: €..... Inoltre la rendo consapevole che 


«in questa Chiesa si custodisce il SS." Sa- 
«eramento dall’ anno 48410 (anno in cui egli” 


«fu creato Rettore): .... in allora il Sacra- 
« mento era riposto in una custodia di legno; 
«ma. al mio primo ingresso 


« dia di marmo con due portele acciò sia en 


«custodito questo augusto Sacramento ». 
Nè tutte l'energie dell'animo suo venivano 


assorbite dalle cure per la chiesa del Cristo, 


riconoscendo 
«che era indecente è fatto erigere una custo- 


La salute cagionevole gli aveva fatto abbando-. 


nare il noviziato di Bassano ed egli aveva. 


cercato lenimento a tanto rammarico col darsi 
alla carriera ecclesiastica. Ma nel fondo del 


cuore suo viveva intero l’amore pel frati 


Cappuccini che il Decreto napoleonico del 25 
aprile 1810, come tanti altri ordini religiosi, 


| aveva sbandito dalla nostra Città. 


Il ripristino dei Cappucoini in Udine, 
Già sino dal 1828 erano in giro delle circo- 
larì a stampa, nelle quali anzitutto si rendeva 
noto come il « ripristino in Udine del MM. 


RR. PP. Cappuccini non è un gran fatto ion 


| pagatori zelanti per nuove firme e 


| COVO, 


. -— polli. iii 


o tano e e come sia « «voluto dal pubblica voto »; 
come. già ne fossero a. conoscenza, ll. R. DE 
..°.(roverno -é. Mons. Vescovo «li pieno accordo 
601 Rime Definitorio dell'Ordine; come”. molte. 
“pie. persone. avessero impegnata la propria 
‘firma. per una. obbligazione hell intento, di 

Ya prima quello anti 


dequistare un. focale, 
‘camente abitato ‘da’ Cappuccini. avanti la 
soppressione, poi quello delle Cappuccine, cioè 
il presente, e come ormai. detto locale fosse 
in possedimento legale della Commissione. 


Non essendo poi bastevoli le offerte raccolte . 


per la compera ed il riattamento, la circo- 


“lare. del 28 chiedeva nuove offerte: In essa. 


si intaricavano i RR. Sacerdoti a farsi pro- 
e depositari 
delle offerte di qualunque specie fossero. 
canzi se le oll'erte. consistessero in generi, 
“erano pregati di farne eseguire la vendita, 


Co trasmettendo poi it ricavato ad uno dei dep». 


sitari, noi. diremmo cassieri, e éhe in questo. 


anno erano Domenico Olivati e È Marco Alessi. 


E.che il ripristino. dei Cappuccini in Udine 
già sin dal 1828 non fosse un gran fatto 
lontano, lo si rileva da un brano di lettera 
del P. Girolamo M.* da Vicenza, Segretario 


Cappuccino, diretta al Tomadini da Venezia nel 


16. ottohre 1828: «Le nuove che il.mio Supe. 
«riore ha recentemente ricevute da. codesto 
«IMmo Prelato. e dal Sig. 
— «sono le più consolanti: ed io confido. nella 
‘«« Bontà di Dio, che tutto procederà conor- 
‘dine e sollecitad ne a.nostra consolazione. e 
. «di tutti i buoni Signori: Udinesi, » Nè le cose 


“ dovevano procedere con lentezza perchè da 


Padova sino dal 22 nov, 1828 il P. Filippo da 
- Verona, Vicario. Definitore, rivolgeva al Toma- 
«dini la seguente testuale letter a, che rivela i 
progetti già concepiti dall Ordine su) nuovo 
Convento: 

(CE quasi un mese. che serissi al Sig: Co. 
«Alfonso trovandomi in Venezia, prégandolo 
«di farmi pervenire la pianta attual del Gon- 
« vento Cappuccine con tutto il fabbricato esi- 
«stente, € le misure, onde su di esse: mo- 
« dellare per quanto si può .il Convento per 
 cnoi, e. preparar il disegno da seguir sì al 
«primo arrivo del sovrano Decreto, 


« Rev.t di ricercarnelo, è sapermi dire. Tal 
«cosa è indispensabile per guadagna, tempo 
«e ridurre..il riducibile sul nro piano e lavo- 





« rare in modo. che. siavi anco .luogo pel..Novi:.. 
« ziato che si aprirà, potendo, il giorno stesso. 


_ « del nro Ingresso, To sono ll, destin: ato a pre- 


« siedere alla È abbrica: e per tal motivo non 


« tengo ancora impegni di predicazione quare- 
« simale,. amando iL Prov! che sti libero al 


cineno per un altro. spazio di. tempo. per 





« vedere se intanto arrivi il Decreto. Se mi 
Hi L' D. chie “ perinettevi al Nappitecini di ritornare în 
Udine, como rulez isi da una Me/azione manoserilta, esistente 
presso i Cappuccini di Udiae, che riguarda P ingresso in Città 
di delli frati, vente da Venezia sotto da ‘data 16 Ottobre 1829 
ON, 57404. - 5572. 
du segitilo i delle Decrelo Tu hi io mano alli cosìlruzione le lia 
Chiesa, ta cui pria pietra venne benedetta nei 1850 tal Ne 


Conte Cancelliere 


“non sa” 
« se abbia ricevuto tal lettera. Prego VIS. MO: 


ciale d' allora, 


« IA. 


PAGINE FRIULANE 


— «onorerà: Adi una sua la gradirò assai, non es' 
-.« sendo stato degno dopo la mia partenza da 
€ Udine che d' una ‘sola sua. lettera, . 


« f. v P. FiuPPO DA VE IRONA ». 


Seriza dn forte motivo ed una stretta re- 


lazione col Convento in parola, nè il P. Fi- 
 lippo, nè altri «Padri si rivolgevané al Toma- 


dini e gli parlavano in argomento con tanta 
dimestichezza e quasi. minuziosità. A me non 


consta che Padre alcuno fino. al ritorno dei 


Cappuccini in Udine sopraintendesse allafFab- 
brica, mentre mi consta che ne la dirigesse 
il'Tomadini stesso, coadiuvato da qualche e- 


attendesse nella provvista del materiale, con- 
servandosi nell’ archivio dell’ Ospizio. note ‘di. 
materiale consegnato ed Intestate al Toma- 
dini. Non è azzardata: quindi | affermazione 
che tutto il lavoro si. imperniasse in lui. 

Dal 1828 al 1830 si hanno parecchie. lettere 
di PP. Cappuccini altolocati, riflettenti il Con- 
vento di Udine e tutte testimoniano come pel 


Tomadini e l’opera, sua si avesse una. fiducia 


illimitata, come in lui si riponesse ogni spe- 
ranza e come egli fosse dentro alle ‘segrete 
cose. Difatti il d aprile 1890 il Padre Provin- 
uomo. infaticabile, dotto eu 


sperto nell’arte muraria e più particolarmente. 


+ " 


mile, F. (i useppe:. da Pordenone, così si espri-. 


meva col Tomadini: 
« L’onorario dei pulpiti di Latisana, San 
« Daniele, Mor tegliano venne dalla Definizione 


cassegnato a benefizio del Convento di. Ve- 


« nezia, Convento che fino allo, scorso. ottobre 
cera in deficit di venete lire mille e che. va 


« © giornalmente aumentandosi di Religiosi atti 
« soltanto ad‘aggravarlo. Questo è un all'are 


« che s'aspetta a questo. M. R. P. Zuardiano a 


€ cui.io non parlo ‘per non ‘avere in risposta 
«che fino a tanto che si, sta fabbricando 1) 


« Convento cli. Udine 1 frati non vivon di glo- 
La ringrazio di tante sue attenzioni. e 
c plemur e col protestarmi 


«Divotiss. Ubbligatiss: servo 
cf Tr. GruskPpk D DA: PORDENONE, Piov. lo » 


“Da questa lettera anzitutto si capisce comb 
si desiderava liberare il Convento di Venezia 
di parte del personale eccessivo e di river- 
sarlo nel futuro Convento: di Udine. Quindi 
si comprende di leggeri che il Tomadini, ter- 


.. Ininata. la. Quaresima del 1830, si rivolgesse 


anche per non stancai'e la pazienza ‘e Te ta- 


sche degli oblatori,: ‘alla Amministrazione cen- 


trale veneta dei Cappuccini perchè concor- 
resse al riattamento del Convento. Se il To- 
inadini non fosse stato addentro nel maneggio 
detl’alfare, nè il Provinciale avrebbe aylto 


motivo di far cotisapevole il Tomadini"del 


modo in cui erano stati impiegati gli ‘onorari 
percepiti in Friuli dai quaresimalisti, nè il 
Provinciale avrebbe toccato simil tasto di 
natura quanto: mai delicata. 

E. questo periodo, ultimo anello, per. modo 
di dive, dell opera, deve essere stato il più erl- 


— tembre 1830 ‘è 
 gendo.al termine l’opera del Tomadini, in- 
‘ cominciava, a trovare - delle resistenze nel 


n 


c tico, più. aneora. degli stessi inizi inc cui. ig 
I ‘poteva contare sull’eritusiasmo degli offerenti; 
deve avere presentate difficoltà. e ; procacciate 


“noie. non lievi al Tomadini. Abbondanza .di 
| documenti'in proposito che portirio ampia luce 
“e conducano ‘ad una rigorosa conclusione, 
“non ve ne ha: la delicienza degli autografi del 
- Tomadini lascia più di tina lacuna nei presenti 
cenni -e ini àuguro che vengano quanto pri 
ma riempite. da uno più fortunato di me. Lo 
attesta però una lettera da Venezia, diretta 
al Tomadini;in. cui fra altro si dice: « Mi sono 


« note le vostre anpustle e lé vosire amarezze. 


« per conto della fabbrica del. Convento ». 
Simili amarezze ed ang ustie, derivanti da 
un’ impresa suggerita dallo spirito. di giovare 
agli altri, e nello stesso tempo tanto ‘ardita, 
dovevano rendersi minacciose, ingigantire 


per qualunque: animo e farlo indietreggiare 


| ariche per la grande responsabilità che si 
imponeva, specialmente quando gli incaricati 


. a raccogliere le offerte ne accompagnavano 
l'importo con questi confortanti complimenti: 


« Dal porgitore mio.figlio spedisco venete L. 
€250.—. come appiedi fattura, da me. esatte 


« hella questua a favore e perconto del Ri- : 
«pristino dei RR. PP. Cappuccini in cotesta. 


«.R. Citta, esazione -che- mi costò fatiche e 

« spiacevolezze non. poche ». Da queste Jaco. 
niche e non lusinghiere parole del. cognato 
Lodovico Ferrazzi, seritte da Paima il 98 set- 
lecito supporre che, pur vol- 


pubblico, ‘fulero delle entrate. E da qui forse, 
anzi certamente, hanrio ‘origine quelle angu- 
stie ed. amarezze accennate da F. Girolamo 


‘ nella sua del 14 maggio 1830, amarezze ed 
angustie che nel settembre del 1830 dove- 


vano essere intensilicate di molto, non però 
tanto da distogliere dal proposito il ‘T'omadini 
che non trascurava le cose più insignificanti, 
poichè il Padre Mariano da Moggio, da Bas- 
. sano, in data. 241 settembre 1890, gli scri 
- Veva domandandogli se « abbiate conchiuso 
« niente per la” campana; caso di no, io ne 


«avrei qui una in vista, che farebbe al propa- 


« sito, usata e buona. » -- Ed una lode all’ o- 


pera disinteressata ed ‘indefessa del Toma- 
dini ia troviamo nella citata Relazione. In 


‘essa si legge: «. , :. illavoro fu proseguito 
«con tanta. sollecitudine ed attività’ ‘merce ie 
cbenemerite ed instancabili. cure del Sacer- 
« dote: D: Francesco Tomadini...}. 

Ma tutto doveva esseré largamente e ‘co- 
 piosamente. ricompensato dalla gioia ed emo- 
zione vivissima provata dal ‘Tomadini nel 20 


maggio 1891. In tal giorrio Udine nuovamente - 


accoglieva i i figli di. S: Francesco nel suo seno. 

stabilito, come narra la. citata Relazione, 
il giorno della SS. Trinità, che in quell’anno 
1831 cadeva nel 29 maggio, per l'ingresso del 
Cappucéini, furòho destinati al Convento .di 
Udine 16 « individui » i quali» giunti in. Ciità 
si portarono alla Cattedrale. :e,. presenti : le 
“ primarie autorità Regie, Pr ovinciali. eMu- 


prima che nol fu, s 








"8 nicipali », assistette E0- i padi Di G cid. Banned dep 
i MM. RR. Canonici, e R-laici nel sottoposto — 
* banco » illa. messa. pontilicale. del Vescovo, 

|M» Lodi, Terminata la messa. e cantato il fe. .. 
‘| Dewm il Vescovo tenne *uria Omelia Apo 0 


logetica. sul clero secolare e regolare » dopo 
di che, smessi gli abiti porititic: ali e indos-® 
sata la.cappa, si avviò processionalmente coi 
Chierici del Seminario, i Canonici, i Cappue- 


cini, le « Autorità costituite » éd una: gran- 


dissima folla di popolo alla volta della Chiesa 
del Convento, ove, indossati nuovamente gli. 
abiti pontifie ali, impatti col Santissimo la be- 
nedizione. E per la prima volta; dopo tanto 
tempo, risuonirono di cantici religiosi quel. 
corridoi dove non poche stille di ‘sudore il 
Tomadini aveva versate, poichè egli. stesso 


—sopralntendeva al livoti: quegli anditi prima 
vimbombanti pei colpi di martello e di scure 


cche da quel giorno si rendevano mistica- 


— mente silenziosi come per disposar'e armoni- 
«camente la’ pace religiosa alle ansie e dolori 


del Tomadini che li aveva prima percorsi col 
volto oppresso ma coll'animo energico, 

Tutti: amici, conoscenti e parenti, come si 
rileva dalle poche lettere a lui indirizzate che” 
si conservano nell’ archivio dell’ Ospizio, si 
lamentavano molto spesso della poca o niuna 
premura che il Tomadini poneva nel riscon- 
trare le loro lettere, Ma se si riflette alle. 
incombenze svatiatissime a cui accudìva con 
sommo interesse e grandissimo zelo, è ovvio. 


‘“ comprendere che egli faceva tesoro del tempo 
“enon prendeva la” penna in mano che per 


necessità ed urgenza. 
Come se 1° uflicio di Rettore della Chiesa 


“del Cristo e la fabbrica del. Coriventa non: 


fossero più che sufficienti a tenere estrema 
mente impegnato un uomo, gia sino dal 1829) 
il podestà. di Udine invitava il Tomadmi a 
prendere parte a una Commissione che.si era 
prefissa ia Fondazione di una « Casa di ‘Rico- 
vero per la mendicità». SI trattava di benc- 
ficenza e l animo del Tomailini, sovranamerite 
benefico, non si rifiuta, ma invece vi attende 
con tale impegno che. a detta dell’ abate. 
Jacopo Pirona: « la Casa di Ricovero sareb- 
besi certamente fondata in Udine molti arini 
s’egli fosse stato ascoltato 
nelle: deliberazioni. ese sì fosse lasciato. a lui 
L indirizzo dell: impresa. »0 na 


(“11 Colera del 1836 e D. F. Tomadini. 


Ma mentre tale Commissione si cullava O 
nelta indifferenza, o nella infruttuosa epal- 
tigiana discussione del:mezzi, o si sforzava 
di mantenersi m una sistematica opposizione, 
sorta tra l'vari membu, Udihe veniva colpità 
da una: grave. epidemia, * il Cholera anorbus 
— è: precisamente 1 ‘primi decessi; come,si 
ha da ‘atti. sanitarii esistenti nell'archivio 


sanitari io del (comune di Udine, sl e onstatarono 


ai primi di. giugno del 4830.. n 
{ Continua) 


(1) fatovo Pirona » ficor dazione delle vita : vanta «i Erano 
ceseo Tormgdini «1. Padova, Prosperini 1864. pag. 
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{Condizione Vedi numero 4) 


98, OLmTo MARINELLI. — Fenomeni carsici, 
grotte è sorgenti nelle prealpi Giulie occi- 
dentali. - Rivista Geografica Ital. An. IV - 
fasc. 7° - Firenze - Ricci. 

— L'A. parla dei fenomeni carsici dei tre altipiani 


di Montediprato, dei Ber nadia e del Monte Stella 
 (v. n. 33). 


sos. 


39 — Da Socchieve a Forni con visita al 
« Fontanon di riu Neri». -— 
Carnia della Società Alpina Friulana - 
pag. 407. - Firenze - Ricci. - ( n. 31. 61). 


40. — Escursione al « Claforàt ». - Guida c. 8. 
. = (con vignetta) - pag. 489. 


L - — Passeggiata 4 alle grotte di Timau. - Guida 
o . =» pag. 5 - (v. n. 71 e 95). 


12. — Leggenda della grotta di Socchieve. - 
_ Guida c. 3. - pag. 148. 


43, - AUPREDO LAZZARINI. — La grotta di 
°. Borgnano presso Medea. - In Alto - An. rx 
en. 4. Udine. - Doretti. - (con figura = v. 

“n 29). 


Add, — ALFREDO Lazzarini. — L' abisso di Ter- 


cimonte. - In Alto - An. ix - n.5. - Udine 
- Doretti - (con figura). 
45, — AcHiLLE TPeLLINI. —— Istruzione e rego- 


lamento per l'uso degli istrumenti ed attrezzi 
del Circolo Speleologico ed Idrologico Friu- 
lano. - In Alto - An. IX - n. dl Udine - 
Doretti. 


46. — ALFREDO LAZZARINI. — - Notizie sul Cip- 


colo Speleologico ed Idrolo ico Friulano, - 
i In Alto - An. x - n. 4. - Udine - Doretti. 


47. -- GIOVANNI NALLINO. -— Analisi chimica 
del guano di pipistrelli della grotta di S. Gio- 
vanni d' Antro. - In Alto - An. 
- " Udine > - Doretti. o 


1899 


48, — OLINTO Ma RINELLI. -—— Studi orografici 
nelle Alpi Orientali (Serie 1897). - Memorie 
della Società Geografica Italiana. - Roma 

- Civelli. 
— Al 891 sr parla dei fonomeni a tipo carsico nel 


Permiano della valle di. Ligosullo, ed al $ 33 di quello 
dei terrazzi alluvionali del Tagliamento, 


19. — ALFREDO LAZZARINI, — Alcuni fenomeni 


i 
| . 
° È ‘| —’—‘d’eròsione presso Lungis, e di efosioni nel colle Cri viell 
| 
I 
i 


Guida della. 


ELE 





— carsici nei dintorni di Socchieve. = In Alto - 
“An. x - n. 1-23. 
12 figure). 


— Vi si parla della foiba di Nonta. di certe fossuie 


presso Socchieve. 


0. — ALFREDO LAzZARINI. — La caverna di 
da oppo..- Pagine Friulane - An, xr - n.7. 
dine - Del Bianco. - ‘ (con una fi igura).. 


DI, — AOHILLE TELLINI. — - Peregrinazioni spe- 
leologiche nel Friuli. - In Alto - An. x - 
n dad. - Udine - Doretti 1898-99 (con 
19 figure). 

— Vi sono desaritte le grotte di Villanova - (v. n. 
30-54-55) - di Torlano - di Canal di Grivò - di Monte 
Prato - (v. n. 36) - della Cianevate - ia Buse dai Pagans 
- il Foran di Landri - it Foran di Sanas - la grotta 
Tanadiamo - la Podiamo - di Taipana. - di S. Govanni 


d’Antro - di S, Ilario, ed altri fenomeni carsici (v. 
anche i n. 11-20-24-26-33), | 


52. — Anegto Coppanoro. — Le due « Mà- 
° sariate ».-- In Alto - An. x è n, 2, - Udine 
- Doretti. = (con 2 figure). 


— L'A, descrive due voragini presso Racchiuso. 


58. — Carro Portonera, — Un metodo per 
raccogliere è molluschi cavernicoli. - In Alto 
- An, x - n. 5. - Udine - Doretti. | 


— Lo scritto ha speciale riguardo al Friuli. 


54. — ANGELO Coppaporo. — Un altra visita 
alla grotta di Villanova. - In Alto - An. x 
. —n. 5. - Udine - Doretti. - (Y. n. 24-36.55). 


55, — ANGELO CoPPADORO. — Ancora nella 
grotta di Villanova. -.m Alto - An. x +. 
n. 6. - Udine - Doretti. - - (v.n. Q4-ZO-0D). 


56. — G. L. Binot. - Le voragini del monte 

 Turiet - Selvac (con documento). - Pagine 
Friulane - An. xt - n. 12, - Udine - Dei. 
Bianco. (v. n. 44). 


— L'A. parla di. certe voragini . dell’ alto distretto 
di Spilimbergo e narra una disgrazia successavi. 


È n (1900. 


57, — ‘or INTO MARINELLI. — Studi orografici 
‘nelle Alpi Orientali. - Bollettino della 5o- 
cieta Geografica Italiana - Roma - Civelli. 


“—AT$ 60 di questa II serie, l'A. parla dei fe- 
nomeni carsici nei gessi del Manria. 


58. — lu Salvans, ju Pagans e las Aganas 
di Chanal. - Pagine Friulane - An. xM - 
, 2. - Udine - Del Bianco. 


-— L'estensore dell'articolo parla di varia. leggende ! 
e ricorda una grotta presso Navale. | 


59. — Arrico Lorenzi, — Termini dialettali. 
di fenomeni carsici raccolti in Friuli. - Pa- 
ine Friulane - An. x - n. 3. - Udine - 

el Bianco, | 


n Udine mu Doretti. con o 





60. — ArRIGO Logenzi. — Note zoologiche sul 
| pozzo di Pozzuolo in Friuli. — In Alto - An. 
XI > n. 5. » Udine - Doretti. + (con una 

figura): e 
61 — AnceLo Copravoro. — Il fontanon di 
Rio Negro. - (v.. n. 36). - in Alto - An. xi 

- n. 2. — Udine - Doretti. - (con una fi- 

guri). LOI 


62. — Lonia D'Agostini. — Nelle prealpi. 


Glautane, - In Alto - An. xI - n. 1. - U- 
dine - Doretti. - (con una figura): — 


-=- Nel citato articolo è descritto l’ «Antro scuro». . 


4 


_1901 
63. — Circolo Speleologico ed Idrologico Friu- 
| lano. - Avviso - questionario per notizie 


sulle caverne. - In Alto - An. xI - n. 6. - 
Udine - Doretti. o 


64. — Otinto MARINELLI. — Escursione nei 
dintorni di Faedis. - in Alto - An. x - 


n. 6. - Udine - Doretti. - (con sei figure). 


7 DA descrivo alcune voragini dell'Altipiano di 
! Ossola. e di Canal di Grivò. - . 


1902 


65. — OLinto MarmeLLI. — Salita al monte 
Cavallo. - In Alto - An. x - n. 6. - U- 
dine - Doretti. | 
| — L'A. parla dell’altipiano del Cansiglio e dei fe- 

nomeni carsici che vi. st riscontrano, . 


66. — Orinto MARINELLI. - Parole del presi 
dente al XXI convegno della Società Alpina 
Friulana. - In Alto - An. xi - n. 6. - U- 
dihe - Doretti. |. © | 


- — Anche in questo suo discorso, l'À. trovò campo 


di toccare l' argomento del Cansiglio a di quanto si 
propose di compiervi il Cire. Bpeleol. 


67. — Francesco Musoni. — Parole pronun- 
ciate al XXI convegno della Società Alpina 
Friulana in Aviano. - In Alto - An. x - 

«n. 6. - Udine - Doretti. o 

L'A. espone sommariamente la vita e l'operato del 
Gire. Speleol, Friul. e | 


68. — Arrreno Lazzarini. — Due grotte friu- 
“ lane. — In Alto - An. x - n. 2. - Udine 
- Doretti. - (con due figure). ! 


— Le due grotte, di cui sì tratta, sono quelle di 
Vedronza (v. n. 36) è la Crastita Jama, 


69, — OLINTO MARINELLI. — Studi orografici 
nelle Alpi Orientali. - Boll. Soc. Geogr. Ital. 


- Roma - Civelli - 1902. 


— Al $ 113, L'A. parla di cavità di sprofondamento 


presso Forni di Botto, presso Sauris, e del lago di 
affondamento di Mediana. 


00. — Il Circolo Speleologico e Idrologico Friu- 
«lano nel primo quadriennio 1898 - 1901, - 
In Alto - An. xu - n. 2, - Udine - Doretti. 


(Continua) 
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primi dolori! 
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| JI giornalismo nelle scuole russe 


- Conferenza letta dalla signora Mosml Trenti-D'Agostinl 0-0 


‘i Roma, a Firenze: ed a Udine), — 


(Continuazione, v. n, 8) 


Il maestro ìnvece, 0 per ingenua prettezza 


di idee e d’ingegno o per togliersi al più 0 


presto una fastidiosa responsabilità, confonde . 
quello studente coi cattivi allievi e lo stu- 


dente reagisce 0 si tormenta; e, se è stra- 


niero,....0 russo già segnato dalla polizia, e- 
migra,....lo sanno le università germaniche 


e pii ancora le svizzere, ma se è russo ri- . 


mane perchè sente che deve rimanere e com- 


battere in nome degli ideali che splendono. 


per la prima volta al suo sguardo aperto dai. 


Segulamolo in ! questa lotta che può costargli 


. l’esistenza, nel suo campo possente e peri- 


coloso : i giornale! se 
Migliorano gli ultimi giornali delle singole 


— scuole letterariamente più che tutto per lo. 


spirito critico e l’amore della discussione, e 
si rileva in essì un nuovo materiale di ele- 
menti estranei alla scuola. | 

Si vede, cioè, che i giovani osservano la 
vita, ascoltano attentamente i discorsi delle ‘ 
famiglie o dei pubblici ritrovi, leggono con 
grande interesse libri anche stranteri, divo- 


«rano le nuove opere dei migliori autori na-. 
zionali, prima che vengano mutilate o sop- 


presse dalla censura; afferrano_ finalmente - 
quanto si riferisce alla vita moderna, di cui 
le scuole russe scarseggiano, assai abbondanti, 
invece nella coltura classica, ché distrae i 
giovani colla storia d’altri tempi e d'altri 
popoli, svisando anche i pochi avvenimenti 
ai quali si fa cenno solo per necessità. Vi 
basti per esempio questi due modi diversi nel 
considerare 1 fatti dell’ estremo oriente: 
Giornale Nediegskz — due ottobre 1904, — 


(Scuola Militare dei Paggi). 


Dopo aver premesso che la guerra è una 
felicità, e che gli scontri di Damclau,; Kinciaù 
ece. furono altrettante vittorie russe si scrive: 
«A Lao-yang noi eravamo padroni delie no- 
stre posizioni, quando ci fu imposto di riti- 


rarci, mentre nessuno ne capiva il perché! 


È certo però, che se i russi, sempre pronti. 


“ad obbedire (non è una vera parodia dell’e- 


pisodio di Garibaldi nel Trentino ?) non si fos- 
sero ritirati, 1 giapponesi avrebbero dovuto 
scappare! Il fatto sta che essi medesimi non 
capirono perchè noi abbandonammo quelle 
nostre posizioni da essi ritenute buonissime ! 
E vero, però, che le perdite giapponesi fu- 
rono almeno quattro volte superiori Alle 
nostre! » | 

Ecco invece un giornale dell'Istituto T'ec- 
nico Problesky Muisli (Scintilla d' intelletto). 

« Noi, giovani, dobbiamo cercare di cono- 
scere a fondo questa guerra, di considerarne 


TALE {ELLE Ls ro de i rino 


. dtylto, il dolore; e: di lenire. se. ‘pure. ci. è pos Ù 
a qualeiie ‘soferéiiza: v E nélla v* celasse 0 


guerra; e st formia una società di studenti 
per raccogliere qualehe: piccola somma da im- 
piègarsi in medicinali e in vestiti per i poveri 
soldati! Persino i. giovanietti della prima s' in- 
toressano alla sciagura che affligge il loro 
“paese. e le loro famiglie, e nel giornale 


D'etzhj Muisti (Pensiero infantile) ho letto 


con viva commozione la lettera di un ufli- 
crale combattente che deserive alla famiglia 
fe sofferenze e i bisogni dell'esercito, e’ il "do- 


lore delle prime sconlitte pubblicata con. 


qualehe doloroso ‘commento, dal figlinoletto 
“suo, uno di quei fancialli te) Così fra gli al- 
“lievi delle scuole popolari, si sviluppa ‘preco- 
‘(emente sun sentimento sociale’ e umanitario 
cche invano si cerca nei freddi . istituti delle 
‘caste nobili & militari. Infatti. nei 
“queste senole impressiona il” disprezzo mor- 
dace con veui si tratta il popolo. 

I poveri muggik sono sempre descritti ub- 
br iachi 0 sciocchi, e comè tali, sembrano for- 


amare il divertimento dei giovani patrizi che. 


li punzecehiano e li urlano per'trastullo. In 
quanto poi alla vita di quella gioventù pur- 
troppo si vede arche dal siornali come il 
- tarlo della corruzione, e la triste baldanza 
— del cinismo s’insi nuino { guastare quel frutti 

‘ancora sì acerbi! © 

Marabbandoniamo questo. campo per rien- 
trare' nell'attività dello ‘scuole cittadine «più 
libere. Ecco due ‘episodi tratti: dal Tavarische 


Prid (Lavoro “tra colleghi), pure: sorto nek 


| l’Istituto. l'écnicò di Pietroburgo. 


«Pare sì stia introducendo nélla v° classe 


Vuso d’una preghiera mattutina in comune; 
si lascia giudicare ai lettori dell'importanza 
«e del vantag ggio di questa disposizione. »' 
“Un'altra volta, 10 stesso giornale, scrive: 

«è indegno che il pei riodico cittadino How, 
(La, parola) si permetta di. pubblicare, non si 
sa in forza di quale pressione, che aleune con- 
ferenze tenute al sabato per tu'no dagli stu- 
denti, siano pubbliche, mentre ‘in effetto È 
‘rigorosamente’ vietàto l’ingresso a chi non 
appartenga alla scuola ad eccezione dei, nostri 


genitori che fannò, credo, anche parte di noily. 


— Si osa dunque giudicare; criticare anzi gli 
atti dei superiori, e si sta al corrente di cio 
“che ‘anche esteriormente sl’ diée d 
dire della scuola, pi onti a rettificare ciò che 
viene sywisato. 

- Ma queste semplici osservazioni bastarono 
per: sospendere . la pubblicazione del glor- 
naletto. ” 


f 
Ra) 
a 


serre ti 4 


i (1) Pensiero fnfittile. - 4 Novembre 1904. - [o sto hene, 
“ relafivamente, ima nelP.nmididà presa durare: gua marcia nol- 
(urti, si sono tPinermudili i miei dolori reumitici. Ieri ho vedulo 
morire due dei nostri niet, H capilano D. è il senente L. Vi 
ricordate 1 iltima sera ehe pitssaminio {ulti insieme,  parfando 
di questa. guerra disgraziata t. Se Dio non ci ninla, lemo sa- 
ranno ancor motto tonkaui | sriorni lieti. Ah! sc alieno fossero 
utili taniti sucrificit A soldati, benchè manchino di molle case 
‘necessarie, sono bravi, valino avanti con coraggrio ecc. 
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8 Inizia; una. sottoseriziorie per l'acquisto del... 
| “giornali russi ed esteri, ‘che. parlano della.‘ 


Gi ultimi giornali di Trarskoe-selo .80hN0 


“ahiche e oggi i migliori, specialmente per il loro 
, valore: sociale; ‘quantunque seritti da giova- 
netti; interessantissime, per-alcune recensioni 


di nuovi libri, e taluni saggi di critica lette- 
varia. Basti ricordare che. il numero 9 del- 
l Orizzonte; uno dei più importanti di quel 


sinnasio-liceo, ha persino. una critica. esaue o 
tiente Su tutta la stampa russa, di cui rileva, 


giornale per giornale, le menzogne, e le Ipo- 


o crisie ! 


Si arriva persino a scrivere: 
«Il Novoe- Wremia, Vorgano oppor tunista 


del governo, annuncia prossime riforme anche 


a nostro riguardo; ma nella scuola, come nella | 
vita, ce’ è bisogno di ‘una riforma unica: la 


dbe rà! 


Î curiosissimo Ò, l’aneddoto che. trovasi al 


numero 10. anno, 1904. dello. stesso. Oriz- 


zonte a. proposito di un. libro del moder- 
nissimo scrittore Andreielf. Lo riferisco per- 


chè è una fine satira. della così detta buona: 


società russa, la quale in mezzo a qualunque 
cosa accada; 0. si trasformi continua a vivere 


in un. beato stato «d’incoscienza, non deci 


dendosi a vuardare intorno a sè, e chiamando 
orribili e nauseabonde brutture i lembi di ve- 
rità che gli scrittori. più ‘coraggiosi cominciano 
a rivelare. 

Tr aduco, ‘dunque, ri assumendo un po’: 

« Una mamma. cortese m'invita a un cle= 
gante jour fix, e mi riceve colta sua ‘ corte- 


sisstma figlia. È elegante parlare di lettera- 


tura e il discorso” sì porta su Andreieff. Le 
due signore cortesissime si scagliano, in vero 


un po *Scortesemente, contro uno dei suoi. vo- 
I uni; io ‘naturalmente debbo, per mostiarmi 
com’ esse cortese, aderire a ciò che dicono, 
è ascoltare con un sorriso la loro dolcissima 
‘voce che definisce un’oscenità e una seloc- 


chezza quello. scritto che in realta 10 non co- 
nosco. E anzi, quando col massimo dell’in- 


“dignazione. mi si offre il libro pregandomi a_ 
i leggerlo, e a: farne,” g ciacchè sono uno stu- 


dente e so scrivere una critica feroce su 
qualche accreditato giornale, debbo sempre 
per cortesia accettare il libro e promettere 


la critica. Giunto a casa, comincio a leggere 


sempre per compiacenza, il « Volume >», ma 
non ‘vi. trovo traccia ne. di, oscenità, . nè di 
sciocchezza; anzi, mano: a mano‘che proseguo 


in quella lettura, sento acerescere ]ll.mio n- 


teresse ;- -pot-provo una vera suggestione, e 


infine un vero fascino che m impedisce di 


staccarmi ‘da quel libro. E quando lo chiudo 
dopo averlo divorato tutto, trovo ‘che la ri 


vélazione. dî un.mnuovo mondo e di una nuova 


vita, si è, per quel libro, dischiusa- al mic 
sguardo attonito e ammirato! » 

“Ma ho già detto che quel mondo fa paura 
alla così detta buona società, la. quale; anche 
ai suoi poeti, domanda solo d'essere ancora 


‘illusa. 


numero seguente del giorriale accenna 


lacohicamentée che la rubrica «Fra libri e 


gazzette » ove appunto era apparso l'aned- 


AA I TL AL e 


“dòto intessuto a un articolo St Andediotti è 
Stato soppresso d'ordine superiore, | 


E quando la, censura grava fà sua mamo di 


piombo” su .questi siornali per: colpire ce, di- 


struggere, si cerca di sottrarre quello” che SÌ 


può, e di ricostruire tutta l’opet i sotto nuova 
“forma con mirabile pazienza e costanza. Donde 


il numero stupefacente di giornali che escono. 
dalla stessa scuola, nel medesimo ADIO, Spesso 


in un mese. |!) È vero che a questa straovdi- 
naria instabilità, contribuisce pure dl carat- 
tere degli studenti sempre esagerati nelle loro 
proposte ‘e nei loro disegni, e pronti a scin- 
dersi ed abbandonare l’impresi via avviata, 


anche al primo screzio, ‘per cercarne una 
nuova, i 


[Continua] 





[T} Come:ecceziini, si possono tile: il seriissinto gior 
alale Vsevd po stienetogie (Di tuto un po), sorto in un gin- 
nasio di Mosca; ebbe ire anni di vila, pertando senipre utiliz: 
sini articoli di Letteratura, Soria, - Filosolia, Scienza, e pro- 


feste sorio e continae contro È insuflicienza -«lell’ insegna mento | 
scolastico. Affegrta Diciom {Tra gli alari) durò pure. due anni, 


eun giornale di Kiefl, sia di cartiere 
rifio, né raggiuhse quatiro. Ante V-047 
Stelo è al suo secondo anno ili vita, 
 SSUONo zii clandestinamente. 
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I Serie degli Eccellentissimi Presuli 
usciti dal grembo dell’ Insigne Collegiata di Cividale 





Per ricordare la promozione al Sacerdozio 
di quattro giovani! cividales$ì, il Canonico P. 
Braidotti ha posto insieme un elenco ! degli 
insigni porporati e prelati che appartenneto 
al Collegio Civulalese giovandosi, 


rimasta con poche carte all Archivio Capi - 
tolare. In quest'impresa’ tanto il De Por 
tis, quanto il Braidotti, furono preceduti dal- 


l’Accademico udinese Gian Pietro della. Stua:. 


questi ne. tratto nella Vita di S. Anselmo 
m una lunga nota di fitta composizione di- 
stesa per dieci pagine. Il Braidofti. credo 
non abbia avuta questa recensione sott'occhio 
chè avrebbe-potuto avvertire a certi nei oc- 


corsi-nella sua compilazione. Si comincia col 


Patriarca Gerardo di Premariacco (4110-1122); 
esso fu preposito del Capitolo aquilejese : 
mancano gli elementi per stabilire se lo fu 
ancora di quello di Cividale. I Guerra nel- 
l« Otio » hon ne -fa cenno. il 6° m ordine 
di tempo è Enrico d’Orzone vescovo di Padova, 
e sì dimentica d'assegnargli la patria d'origine: 
egli fu' cividalese della tamiglia celebre degli 
Orzoni che quivi possedeva palazzo con torri; 


(1) Ricordino storico. Cividale, agosto 1908. Tipografia Stagni. 


anzitutto, 
dell’opera manoscritta “del decano De Portis 
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mico A Cividale è nel 420)3 vice dee 


“i cmigr ata 
mons a Cividale: Il 15° Ad igerio è de 


tomba, 
di Toppo. Tn 20’ Gilone di Villalta: eletto dal. 
Capitolo agquilejese Patriarca nel 


“le leggi, 


(Movanni x 


menti avienonesi dicono che chbe tal 
da Urbano vonel 25 decembre 1564 


“alla sede di Viterbo, I n.° 


De ‘Portis) che fu il celebre 


one PRIULANE 0 TA. 





famiglia fiorente ni i tempi del Patriarca Rai 
mondo Torriani, 


ricordata dal Canonico Giu. 
liano nel- suol « Frammenti ); che diede il 


home ad un paese Ho della vicitiia. di Foro-. ; 


elio. ove ossa ebbe” shut isdizioni: do ‘tenute. 
si cade in un ‘equivoco 7 non 
già un Errico di Zacco ma un Fualcherio, 
che 01 titolo di maestro era nel 4195 canò- 
ano del: ca- 
pitolo, successe nel 1207 sul seggio vèscavile 
di Parenzo, AI 14° leggesi.. più volentieri. 
tacomo d’ Ungrispach della casa celebre 
nel sfcalo duedecimo > da Cor- 
Nobili 
antichi Villalta' che avevano i loro’ possessi, 
in Uruspe rogo e S. Giorgio (S vangilatzo): fu 
Vescovo di Feltre è Relluno e ivi” MOTI, 
come rilevasi dall’epitaffio posto sulla. sua 
nel 30 settembre 1290, N. 48° è Brisa 


TRIO. non. 
ebbe: Ja conferma Pontificia. Il De Castello 
Ardenico al n.° -25° va camgiato. in Artuico 


cod Artico de’ signori ‘di Porpetto, di Tarcento 


della prosapia Ti Parigi pane : dottore in ambe 
“canonico di Cividale del 4311 (si 
corregga Verrore di stampa) fu elevato alla 
dignità di vescovo concordliese dal Pontefice 
xx nel 4318 in confronto di Giacomo 
deta Torre Valsassina. Artico viveva niet 1321 
e ‘moriva prima del 1371. Lo Zambaldi pone. 


i suo decesso addi 15 marzo dell’anno 1394, 


lì Gams vi mette qualche eev ozione : dice che 
l’ultima memoria del prelato è del 9 luglio 
di quest'anno, : Fatto certo sì è che Artico 
chbhe a successore sulla sede di Concordia, nel 


113314, Guido ‘da Fossombrone traslato da Pola. 


AI n.° 30.8 Ambrosio da Parma lo si fa 
civescovo dl'Oristageni all'anno 1365. 1 docu- 
sede 
4° egli rt 
imase a Cividale coi suoi parenti venuti ad 


abitar in Friuli circa la metà del seeolo deci 
moquario dall'Emila.: 


quivi puro si fermò.in 
qualità di vicario spirituale pel’ Patriarca. 


Marquardo dopo la sua trasfazione alla Cai- 
tedrale di Cremona faita da Gregorio x1 nel. 
20 febbraio 


“ottobre Urbani vi lo mandava: 


18377. Nell'anno. 1380 addi 40 
a reggere’ la 
vi rimaneva fim al ‘4380 
Pontefice. lo destinava 
32° ci pohe inanzi 
un Giorgio De Portis (in fuogo di un: Giorgio 
amico di Fi. De- 
trarca, di cui mi sono dill'usamente occupato 
in un mio studio. Dissi ehe egli ebbe dopo 
dl 4989, la sede di Tortona: che da dà passo 
à quella di Ceneda: che nel 1386 Urhano vi 
lo ‘destinò alta Diocesi di Cremona: che da 
qui, net 1380, doveva” passare. alla Chiesa 
Vicentina: che moriva prima di ricevere lc 
bolle papali. AL n.° 99 st dice di Antonio Pan- 
cera eleito vescovo di Concordia net 1995: 1 
documenti lo dicono elevato a tal seggio 
nel 1392. Agostino di Briln vescovo di Con- 
cordia periva pel pugnale di Nicolò di Sa- 


rliocesi Concordìese : 
in cul il medesimo. 
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rina ns 1 direi i i inni 


o vorgnano a Venzone nel 22 giugno di tale an-. 
cho. 

. veduta di pastore degnissimo nella persona © 

«del -:Pancerino segretario dello stesso -Ponte- 

-fice Bomfazio 1x, ‘Il di Porto si faceva pre- 

.. cImura di segnalarlo ai Gividalesi con sua let. 

tera del 10 luglio, Nel 12 luglio dello. stesso 


el mese seguente quella sede veniva prov» 


anno egli si sottometteva a pagare la sua 


| tangente alla curia: il comune servizio, Così 


| va. pure corretto l’anno della morte sua, che 


® | 


“avvenne nella notte tra il 20. ed il 21 feb- 
bralo 1431 a Roma ov'egli dimorava cardì- 
nale eletto dall’antipapa Giovanni xxur, con. 


fermato a Costanza da Martino v. Una perla 


del Capitolo cividalese fu quel Domenico de 


Dominicis che segue al n.° 86.° Eletto decano 
nel 1 maggio 1443, fu fatto vescovo di Tor- 
cello nel 1448, e trasferito a Brescia nel- 
l’anno 4664. Le storie che di Jui parlanp 


ce To dicono personaggio «di merito singo- 


larissimo ». Egli era oriundo di Venezia, e fu 


Bologna, nipote di Papa Gregorio xt, uomo 


santissimo, E’ questi quell’ Antonio Correr ca- 


merlengo ehe fu ‘a Cividale nell’anno 41409 


parte attiva nel Concilio Forogiuliese ‘e lasciò 


negli scritti del tempo memoria di sè nella 


|». città. Questa fama gli sarà stata riconfermata 
quivi dall'ammirazione che il discepolo viva 
| conservo pel suo maestro. « Fu dottissimo il 

«De Dominicis in tutte Vl’ arti liberali, e fu me- 


«raviglioso teologo, quanto ignuno che avesse 
«l'età sua; in modo che nel tempo di Papa 


«Nicola fu assai stimato; e sotto Papa Callisto, 


«e Papa Pio e Papa Pagolo, fu in grandissima 


|. «riputazione alla corte di Roma per tutte que- 
«ste condizioni; in modo che tutti i dubbi che 


«venivano alla Chiesa di Dio per molti temerari, 


«sempre sì mandava per messer-Domenico, e 


«cresceva ogni dì più la fama sua ». Il Papa 


lo destinava. all’onore del cardinalato : « ma 


«vi morì inanzi che vi venisse a questo desi- 


‘4 giugno del 4464 ottenne da Paolo un, il ca- 
“ «nonicato. di Cividale, e nel 1474 fu mandato 


cderato fine ». Se le storie d’ Italia lo pongono 
nel « numero dei singolari uomini ». è giusto 
ehe quelle del Friull lievemente almeno lo 
ricordino. Di seguito: Pietro Bagnacavallo nel 


a reggere la sede di Capodistria. Îl De Sa- 


. bellio Gio. Batta che viene al n.° 45.9, e lo si 


fa originario di Porcia, è il Cardinale di questo . 
nome della, celeberrima famiglia di Roma dei .| 
- Savelli. Egli fu canonico -non -residenziale :.... 
Alessandro vi gli diede una bolta per un ca- 
nonicato a Cividale, che presentata al Capi- - 


tolo, ai 25 febbraio del 1498, gli pose in mano 
la prebenda che sfruttò standosene a Roma. 
Ebbe l’insigne Collegiata. 5 Cardinali, 10 


- Patriarchi, 5 Arcivescovi e 40 Vescovi. Ma 


nel suo seno alimento aliri membri pure 
famosi, quest’istituzione grandiosa, che val- 
sero ad aggiungerle lustro. Fra i suoi de- 
‘ani ricorderò, oltre al succitato de Do- 
minicis, 1 nomi di un Giovanni Perotto, di 
un Pier Paolo Vergerio (il seniore), di un 
Nicolò di Portogruaro. Fra i semplici ag- 
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allevato sotto la disciplina del Cardinale di . 
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— gregati, Giuliano canonico, e ‘poi un. Clario, 


uno Sturolo; un. Guerra, un Della Torre di 


Valsassina insigne archeologo su cui scrissero ! 
«Il. Manzano, il Leicht. Michele, il Zorzi i al 
| Valsassina deve assai la città per la forma- 


zione del suo Museo: al Guerra è debitrice: 


L'intera provincia per la raccolta delle sue. 
«memorie che egli con sforzo sovrano seppe 
“digerire in 100 volumi de’ quali 60 soli tu- 


rono salvati dalla rapina del tempo. 
Don Luci ZANUTTO. 
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O biel Fri 'o ti ami, 
tu ses'la patrie me, 

e assai fetta mi clanci 
di sei naspàd in te. 


Un popul di nature, 
‘costàni, alegri e fuùri, 
cui 'Ichamp jè sole cure, 
lavor <il sol canfuart, 


al cit un chant ntone 
di pas, di laude e amor, 
mentri che s'incorone 
il front di chald sudor. 


| 
Ba to verde tavrele 
| compagne di un sardin è 
prodzus forment c siele. 
blave in bondance e vin. | 
A la lor vos julwe 
unisci la me vos 
e chanti: Vive, vive 
« Pritil miò glorios! 


| 
cut toi pats beda I 
che come trops di proris | 
cà e là son sparnicàz. | 
O biel Frbùl'o ti ami 
tu ses la patrie me; 
‘o vw par te eo brami 
muri soltani par te | 


Friuli orientale, 1908. 


Mi à dit il miò mor'òs.... 


Gino Scrizon 


Mi è dit il miò moròs ch’ “o soi.tan biele 
e ch'i sombdi la matutine stele : - 
e jò tdi dit: Tu ses fuari e ardini 
a par del ròl, che no lu piùe lu vint. 


Mi è dit il miò moròs: Plui biel del cil 
l'è di To voli celèst e tant xentil: 
| e jò è de dite: Tu tu ses tremend, 
denani di te ’l nemi reste impotent. 


"——- Mi è dit il iniò mords: La To bochute 


Jè fresche e rosse come une rosute, 
ma cun che busse sè chalde e scotani 
piu del sorelt e plui del fig sflamiant. 


JE alore dugh-u-doi st vin chapad 

a bracceuèl e @ lung st vin bussàd - 
e in ctr sintivin un potent calor, 
une flame divine: a. l'ere amor! 


Friuli orientale, 1906, 
(ino ScRrIZON 
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Domenico DeL Bianco, liditore e gerente responsabile, 


Udine, 1905, Tipografia di Domenico Del Bianoo, . 


